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Lo sviluppo dell’illuminazione pubblica a Napoli

The development of public lighting in Naples 

Sommario
Il concetto di illuminazione pubblica, in Italia, iniziò a diffondersi solo a cavallo 
tra il XVIII e il XIX secolo: nelle epoche precedenti le città erano completamente 
al buio, tranne nelle vicinanze degli edifici e dei monumenti più importanti. Per un 
periodo, a Napoli, vennero posizionate numerose edicole votive, che, oltre ad avere 
una valenza religiosa, potevano avere anche una funzione di sicurezza pubblica. Con 
la scoperta a fine Settecento delle lampade a olio, sembrò realmente possibile illumi-
nare le città, ma è grazie alla diffusione del gas illuminante che si poté pensare a un 
vero e proprio impianto pubblico. Napoli fu la prima città italiana a creare un sistema 
di illuminazione pubblica con il gas illuminante nella prima metà dell’Ottocento, 
mentre la diffusione dell’impianto elettrico avvenne a fine secolo, in concomitanza 
con i lavori di Risanamento. 

Abstract
The concept of public lighting in Italy only began to spread between the 18th and 
19th centuries: in previous eras, cities were completely in the dark, except near the 
most important buildings and monuments. For a period, in Naples, numerous voti-
ve urban shrines were placed, which in addition their religious significance, could 
also serve a public safety function. With the discovery of oil lamps at the end of the 
eighteenth century, it really seemed possible to illuminate cities, but it was thanks to 
the spread of illuminating gas that a real public system could be conceived. Naples 
was the first Italian city to create a public lighting system with gas in the first half of 
the nineteenth century, while the diffusion of the electrical lighting occurred at the 
end of the century, in conjunction with the “Risanamento” works.

Introduzione
L’essere umano, fin dall’antichità, ha voluto contrastare il buio. Il fuoco è l’elemento 
che andato incontro a questa esigenza, anche se con i limiti dettati dalla pericolosità 
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della fiamma, dalla durata della stessa e anche dalla mancanza di un sistema strut-
turato che potesse illuminare spazi molto più ampi. In effetti, le città di notte erano 
avvolte dalle tenebre e questo le rendeva alquanto malsicure: durante le ore più buie, 
si potevano commettere facilmente crimini di ogni sorta. Per coloro che dovevano 
camminare di notte, esistevano delle piccole lanterne portatili, spesso utilizzate da 
servi che facevano da accompagnatori, che permettevano di muoversi per le strade 
con maggiore facilità (Mariacher, 1965, p. 145). Una prima forma di illuminazione 
delle città è sicuramente di carattere religioso: si utilizzavano delle immagini votive 
con il doppio intento di devozione e di sicurezza pubblica, posizionate nei punti più 
critici delle città. Questo metodo, però, non scoraggiava i ladri o, più in generale, i 
criminali a compiere cattive azioni durante le ore notturne. I cittadini avevano come 
unica possibilità di difesa quella di illuminare il più possibile le vie con delle candele 
fuori le finestre, ma non si poteva parlare di un vero e proprio impianto di illumina-
zione. In tale direzione si mosse il Parlamento parigino, il quale, il 17 giugno 1524, 
dopo i continui incendi appiccati in città nel cuore della notte, obbligò tutti i cittadini 
a mettere delle lanterne, munite di candela accesa, fuori tutte le aperture prospicienti 
una strada (Pedrini, 1905, p. 141; D’Allemagne, 1891, pp. 261-262); si considera que-
sto esempio come una prima forma di illuminazione pubblica, anche se bisogna sotto-
lineare che i suddetti provvedimenti venivano spesso disattesi. Si può dire che Parigi 
ebbe la prima illuminazione pubblica più di un secolo dopo, cioè nel 1662, quando il 
napoletano Laudato Carafa organizzò delle squadre di lampadofori (Doria, 1958, pp. 
236-237), che accompagnavano i cittadini per strada di notte, dietro un corrispettivo 
in denaro (Compagnia Napoletana Gas, 1962). L’iniziativa fu particolarmente lodata 
e questa conquista si deve sicuramente anche alla creazione, nel 1667, di un ufficio 
di polizia dedicato al controllo della regolare illuminazione pubblica (D’Allemagne, 
1891, p. 318), nonostante si susseguirono diversi disservizi negli anni a seguire. 

Una vera e propria svolta in questo ambito si ebbe alla fine del XVIII secolo, 
quando si diffusero le lampade a olio, anche se dopo pochi anni si scoprì il gas illu-
minante con tutti i suoi vantaggi (Pedrini, 1905). Le prime rimasero per lungo tempo 
all’interno delle abitazioni, poiché avevano un costo ridotto e non richiedevano altre 
spese per l’installazione di un impianto, mentre quelle a gas si adattavano perfetta-
mente all’illuminazione dei luoghi pubblici, considerando, oltre alle strade, anche i 
teatri, i club, i caffè. La prima applicazione del gas a uso illuminante avvenne nel 
1801, merito dell’ingegnere francese Lebon, il cui sistema era ancora imperfetto e 
non ebbe una grossa diffusione (Annali Civili, 1841, p. 51). Anche in Inghilterra si 
stava sperimentando il gas illuminante e già nel 1809 si illuminarono alcune fabbri-
che di Birmingham; nel 1812 si illuminarono a gas le principali strade di Londra, 
mentre a Parigi ciò avvenne nel 1815 (Doria, 1958, pp. 236-237). Per avere una dif-
fusione del gas illuminante su larga scala si attesero i miglioramenti che resero molto 
più stabile la luce emessa dalla lampada (Mariacher, 1965, p. 35). 
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Le origini dell’illuminazione pubblica a Napoli
Come è stato già accennato, una prima forma di illuminazione pubblica è stata quella di 
matrice religiosa, diffusa in molte città europee e italiane (Pedrini, 1905, p. 141), ma con 
particolare rilievo a Napoli, in cui ancora oggi si possono osservare numerosi esempi.

Nella città partenopea, nel 1770, il Governo obbligò tutti i Banchi e gli edifici 
pubblici, insieme ai palazzi dei Ministri, degli Ambasciatori e dei Signori a tenere 
accesi dei fanali per tutta la notte e addirittura se ne posarono otto davanti al Palaz-
zo Reale. In seguito, si fece un esperimento: si posizionarono alcune lanterne negli 
incroci più importanti della città, ma i malviventi subito sabotarono questa inizia-
tiva, spegnendo prima tutti i fanali e poi rompendoli risolutivamente (Compagnia 
Napoletana Gas, 1962, p. 16). Il governo aveva ormai rinunciato completamente 
all’illuminazione, fino a quando intervenne un personaggio particolare della storia 
napoletana: Padre Rocco[1]. Egli fece realizzare trecento copie di un quadro della 
Vergine, fece costruire centro croci di legno con la figura di Cristo dipinta e, infine, 
scelse le zone dove posizionare queste opere, soprattutto nei luoghi di maggiore pas-
saggio, nei quali fece quindi costruire nicchie e piedistalli affiancati da almeno due 
fanali. Dopo l’inaugurazione e la benedizione, Padre Rocco chiedeva ai cittadini di 
non abbandonare le immagini sacre, bensì di mantenere sempre viva la fiamma per 
non commettere peccato, riuscendo, in questo modo, a far installare circa duemila 
fanali. Inizialmente vi erano comunque dei delinquenti che volevano ritornare nel 
regno delle tenebre, ma Padre Rocco riusciva facilmente a ritrovare i rei e punirli 
severamente (de la Ville sur-Yllon, 1897, pp. 86-87; Compagnia Napoletana Gas, 
1962, pp. 15-17; Manzo, 2007, pp. 10-11).

Nel 1787, il marchese Caracciolo, divenuto da poco Segretario di Stato, ordinò 
che si ricercassero delle piante di lentisco, soprattutto nel salernitano, dove cresce-
vano in misura maggiore piante spontanee di tale varietà, per utilizzare il suo olio 
per l’illuminazione e si costruissero delle lanterne, con gli elementi di sostegno, da 
impiegare per illuminare il decumano inferiore di Napoli. Sembra che in questi anni 
il regio ingegnere Costantino Portanova provò a posare 49 lanterne dalla Chiesa 
della Madonna dei Sette Dolori fino a Porta Nolana, posizionate in modo da essere 
perfettamente in linea: questo esperimento riuscì abbastanza bene, tranne per le la-
mentele causate dall’odore sgradevole dell’olio di lentisco (Compagnia Napoletana 
Gas, 1962, p. 26). L’idea era quella di installare 2102 lanterne nella città di Napoli e 
altre 868 nei borghi limitrofi, ma il costo preventivato sembrò eccessivamente alto 
e avrebbe gravato troppo sulla popolazione, cosicché il Re propose di sospendere 
qualsiasi progetto, restituendo i soldi ai creditori (Cutolo, 1928, Compagnia Napole-
tana Gas, 1962, pp. 22-27)[2].

Si arrivò alla fine del secolo senza grandi cambiamenti, anzi la città di notte con-
tinuava a essere infestata dai ladri e in particolare, tra il 1798 e il 1799, ci furono 
diversi disordini popolari contro i francesi del generale Championnet (De Nicola, 
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1963, p. 69). Il generale si impose sulla città e il 26 gennaio 1799 ordinò che tutte le 
sere i cittadini dovessero posizionare una lampada fuori la finestra o alle porte per as-
sicurare maggiore sicurezza alla città (De Nicola, 1963, p. 47). Questa disposizione 
fu modificata nel mese di febbraio da un altro editto municipale per cui l’obbligo si 
ridusse solo agli abitanti del primo piano, a causa della scarsità di olio che si avvertì 
in quegli anni (De Nicola, 1963, p. 69; Compagnia Napoletana Gas, 1962, p. 30).

Poco cambiò negli anni a cavallo tra i due secoli fino al 1806, anno in cui si può 
dire che Napoli ebbe un primo impianto di illuminazione a olio, anche se in ritardo 
rispetto a molte altre città italiane ed europee. Infatti, il 15 dicembre 1806 «si è vedu-
ta per la maggior parte delle strade di questa Capitale, per la prima volta illuminata» 
(Monitore Napoletano, 1806; Compagnia Napoletana Gas, 1962, p. 33), mentre nel 
resto d’Europa si stava già sperimentando il gas illuminante con i primi successi.

Il gas nelle strade di Napoli arrivò con particolare anticipo rispetto ad altri centri 
italiani e la città partenopea fu infatti la prima a dotarsi di un impianto di illumina-
zione pubblica con tale tecnologia[3]. Già nel 1817 venne concessa a Pietro Andriel 
di Montpellier, tramite decreto reale 611, l’esclusiva di illuminare la città con il gas, 
progetto di cui purtroppo non si ha più alcuna traccia (Lizza, 2008, p. 1183). Nel 
1837 si fece un primo esperimento di illuminazione a gas a piazza del Plebiscito, 
lungo i portici della chiesa di S. Francesco di Paola, a opera del cavalier Giovanni 
De Frigière. Venne installato provvisoriamente un piccolo opificio alle spalle del 
porticato della Chiesa di S. Francesco di Paola, con il quale si riusciva a illuminare 
ventinove fanali, ciascuno con un consumo di gas di circa 200 l/h, tramite la distil-
lazione dell’olio: per ogni chilo di olio trattato si riusciva a ottenere 0,55 m3 di gas 
(Compagnia Napoletana Gas, 1962, pp. 56-58; Lizza, 2008, p. 1185).

In seguito, nel 1838, fu redatto «l’instrumento di appalto dell’illuminazione a 
gas» tra il Municipio, con il Sindaco Giuseppe Caracciolo, e De Frigière, in società 
con Alessandro Cottin e Montgolfier Bodin. La stessa compagnia sottoscrisse un 
contratto con il Municipio partenopeo nel 1839, che prevedeva quindici anni di il-
luminazione a gas e sei a olio (Treccozzi, 2018, p. 1603). Nello stesso anno si avviò 
la costruzione dell’opificio destinato alla produzione di gas: il luogo scelto fu in 
Vico Cupa, nella zona Chiaia: lo stabilimento constatava di una sala di circa 550 m2, 
alto 12,50 m all’interno del quale si sarebbero situate 14 storte per la distillazione e 
gli apparecchi di depurazione, vi era inoltre un camino di 34 m per lo smaltimento 
dei prodotti di combustione. Era prevista in un primo momento la realizzazione di 
due gasometri uguali, per un totale di circa 2.000 m3 di capacità, con la previsione 
di ampliare presto l’impianto con altre due unità. In questa prima fase si prevedeva 
l’erogazione di 200 m3/h di gas, la distillazione dell’olio sarebbe avvenuta con un 
brevetto di origine inglese (Compagnia Napoletana Gas, 1962, p. 98) e negli anni 
successivi si sarebbe passati al carbone (Compagnia Napoletana Gas, 1962, p. 129); 
in un primo momento era stata concordata un’altra zona per la costruzione dell’opi-
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ficio, più precisamente all’Arenaccia, area più disabitata e destinata alle industrie, 
ma a causa della distanza rispetto alla zona destinata all’illuminazione la compa-
gnia riuscì a farsi cedere un terreno nelle vicinanze del perimetro da illuminare. 
La costruzione dell’opificio venne completata nel 1840, anno in cui ufficialmente 
l’illuminazione pubblica si diffuse a Napoli (Del Curto e Landi, 2008, p. 17; Trec-
cozzi, 2018, p. 1605; Lizza, 2020, p. 161), anche se limitata a Toledo, a Chiaia e al 
Piliero (Doria, 1958, pp. 236-237). I lavori procedettero lentamente e con numerose 
interruzioni, causando diversi disagi e non accogliendo particolare favore da parte 
dei privati, come notò De Boissieu, che nel marzo 1839 subentrò a De Frigière. Il 
contratto sarebbe durato fino al 1853, anche se, a seguito della costituzione della 
Compagnia di Illuminazione a Gas della città di Napoli, con Alfonso Pouchain come 
amministratore, si ebbe un prolungamento dell’appalto per i privati fino al 1871; ciò 
comportò che si ampliasse anche il contratto per l’illuminazione pubblica, dato che il 
Municipio era impossibilitato alla cessione degli impianti già realizzati dalla società 
(Treccozzi, 2018, p. 1605). Quindi, nel 1854, il Municipio stipulò il contratto con 
la società francese di Lione, che però illuminò «solo la parte più ricca e fruttuosa 
della città, lasciando l’altra a suo arbitrio» (Atti del Consiglio Municipale, 1862a, p. 
11). Lentamente, sotto la direzione dell’architetto municipale Carlo Paris, vennero 
posate in diverse strade urbane delle lampade a gas in ghisa, lavorate dall’Opificio di 
Pietrarsa (Buccaro e Matacena, 2004; Treccozzi, 2018).

Anche se la città di Napoli ebbe quindi il primato di aver posato per prima in 
Italia le lampade a gas per l’illuminazione pubblica, sicuramente non ha mantenuto 
il primato di eccellenza nella sua gestione. Infatti, continuavano a esserci moltissime 
strade illuminate a olio, a differenza di tutte le grandi città europee, mentre il gas 
utilizzato per le poche lampade con la nuova tecnologia era impuro e causava odori 
sgradevoli (Savarese, 1861, p. 3).

A seguito dell’Unità d’Italia, il Municipio di Napoli sentì l’esigenza di ampliare 
l’illuminazione della città, ma il contratto con la società Pouchain non permetteva di 
indire una nuova gara d’appalto per le stesse zone. Allora si optò per la pubblicazio-
ne di una gara per le aree esterne, con l’accordo che a seguito della fine del contratto 
con la società Pouchain l’impianto sarebbe stato gestito totalmente dal vincitore del-
la concessione (Treccozzi, 2018, p. 1605). Cinque furono le offerte presentate: quel-
la di Anaclerio Vedovi, come rappresentante di Giulio Amiques, quella del Conte 
Arrivabene, rappresentante di una casa inglese, quella di N. B. Accini, a nome di una 
società anonima, quella della Compagnia che già illuminava parte della città e, in-
fine, quella della Casa Parent Schaken & Co, rappresentata da Emilio Hemery (Atti 
del Consiglio Municipale, 1862a, p. 13). I primi due concorrenti ritirarono la propria 
offerta, mentre la Compagnia Pouchain trovò un accordo con Emilio Hemery per 
procedere a una fusione delle due società e, in seguito, presentò al Municipio delle 
modifiche alla sua offerta (Atti del Consiglio Municipale 1862b, p. 198). La propo-



404 405

Roberta Gambardella

sta della Casa Parent risultò ben strutturata e allettante, soprattutto perché avrebbe 
eliminato ogni contenzioso del Municipio con la Compagnia Pouchain e avrebbe 
garantito l’illuminazione della città, anche con una migliore qualità della luce, in 
tempi ridotti. Questi vantaggi, insieme alla mancanza di una concreta garanzia della 
proposta di Accini, fecero sì che l’offerta Parent fosse preferita all’unanimità (Atti 
del Consiglio Municipale, 1862b, p. 203). Dopo diversi mesi e dopo la costituzione 
della società, il 12 maggio dello stesso anno si stipulò il contratto, della durata di 60 
anni, tra il Municipio e la Compagnia Napoletana di illuminazione e scaldamento 
col gas, in cui Hemery fu il direttore e Parent il presidente. Il progetto della nuova 
concessionaria prevedeva di costruire un nuovo opificio, da collocare nelle zone 
dell’Arenaccia, e di utilizzare quello di via Cupa a Chiaia come sede degli uffici; 
l’opificio fu realizzato in tempi brevissimi e inaugurato il 21 novembre 1863. Il resto 
dei lavori di canalizzazione proseguì altrettanto celermente e in circa quindici anni 
si riuscì a illuminare diversi quartieri della città (Treccozzi, 2018, pp. 1606-1607). 
La maggioranza delle zone illuminate, però, continuava a essere quella più ricca, 
mentre per le strade meno importanti sembrava quasi di tornare dieci anni indietro 
nel tempo, senza contare che il prezzo del gas non era accessibile a molti privati (Atti 
del Consiglio Municipale, 1884a, p. 348); per questi motivi susseguirono numerosi 
dibattiti nel Consiglio Municipale nel corso dei decenni a seguire, fino a mettere in 
discussione un nuovo rinnovo di concessione alla Compagnia del gas nel 1884. 

La svolta elettrica
Come è ben noto, nel 1884 la città di Napoli fu colpita da una delle più catastrofiche 
epidemie di colera del secolo, causando, oltre che un numero altissimo di decessi, 
anche una battuta d’arresto per le società che lavoravano nel territorio locale. Tale 
anno è da considerarsi quindi uno spartiacque per molti temi, come, ad esempio, 
l’igiene e le infrastrutture idrauliche, ma anche per la tecnologia per l’illuminazione. 
Infatti, vi fu una decisa svolta nel citato campo poiché si stava diffondendo in Europa 
l’illuminazione elettrica e, proprio in quell’anno, il sindaco Nicola Amore pose una 
condizione per il rinnovo della concessione alla Compagnia del gas, cioè di conside-
rare l’applicazione dell’energia elettrica per l’illuminazione (Lizza, 2008, p. 1190). 
In effetti, nel contratto precedente e nelle successive modifiche, non vi era alcun im-
pedimento sulla possibilità di utilizzare una fonte illuminante differente dal gas, anzi 
«in un articolo del contratto di concessione leggesi una formale riserva pe’ nuovi 
mezzi d’illuminazione, che potessero uscir fuori co’ progressi della scienza. Se gli 
esperimenti per una illuminazione elettrica delle pubbliche vie, altrove frustrati di 
effetto, fossero tra noi coronati da favorevole successo, noi saremmo i primi a battere 
le palme, e a favorirne l’esecuzione. I cittadini napoletani non sono avvinti da alcun 
impegno legale che li obblighi a fare uso di gas; e il Municipio non ha garentito alla 
Compagnia che solo la metà dell’attuale consumazione. Si consumano per suo conto 
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oltre a tre milioni di metri cubi di gas, e la garantia concessa è di appena un milio-
ne. Siam liberi, per conseguenza, di fare con l’elettricità qualunque esperimento; e 
riuscendo, siam liberi di applicarla a nostro talento» (Atti del Consiglio Municipale, 
1884b, p. 323). La Compagnia del Gas cercò di difendere la sua posizione e solo alla 
fine del 1885 si riuscì a concludere un contratto che accontentasse entrambe le parti 
(Atti del Consiglio Municipale, 1885a, p. 894). Nel nuovo accordo furono apportare 
diverse modifiche, in particolare sul prezzo del gas, sull’ampliamento del gasometro 
e sulla possibilità di una transizione all’energia elettrica. Ispirandosi a un contratto 
similare stipulato a Milano, la città dove si era già enormemente sviluppata l’illumi-
nazione elettrica, la Giunta concordò che il Municipio di Napoli avesse il diritto di 
concedere ad altre società la realizzazione e la gestione di un sistema di illuminazio-
ne elettrica qualora la stessa Compagnia del gas avesse deciso di non gestirlo a parità 
di condizioni; la Compagnia avrebbe in ogni caso mantenuto il diritto di conservare 
e amministrare le proprie canalizzazioni e i propri impianti fino al termine della con-
cessione (Atti del Consiglio Municipale, 1885b, p. 62).

Il passaggio alla sorgente elettrica avvenne prima nei teatri, approfittando della 
nuova tecnologia per ridurre al minimo il rischio degli incendi. Il 20 agosto 1887 il 
Municipio stipulò un contratto con la società Edison per la concessione dell’illumi-
nazione del Teatro S. Carlo, in cui era prevista l’installazione di 1.000 lampade a in-
candescenza Edison con un potere luminoso complessivo di almeno 14.500 candele, 
di cui 350 nella sala e le altre suddivise tra l’orchestra, la ribalta, i corridoio, il palco-
scenico e lo scalone d’ingresso, e 4 lampade ad arco Siemens dal potere luminoso di 
1.400 candele per il portico del Teatro, più 8 regolatori dal similare potere luminoso 
per la grande scala del Palazzo Reale: tale impianto fu collaudato da una Commis-
sione tecnica composta da valenti ingegneri napoletani come Gaetano Bruno e Carlo 
Cigliano (Municipio di Napoli, 1910). Dopo soli tre anni, cioè nel 1890, alla società 
Edison subentrò la Società Generale d’illuminazione, che illuminò anche la Galleria 
Umberto I (Municipio di Napoli, 1910). Nel 1892 la Giunta Comunale di Napoli 
prese in considerazione la proposta dell’ingegnere Eugenio Vitale di illuminare con 
l’energia elettrica la Galleria dei Tram a Piedigrotta, mentre l’anno successivo si 
approvò il progetto dell’illuminazione elettrica nelle zone dei lavori di Risanamento, 
precisamente lungo la via e le piazze del Rettifilo, all’epoca denominata corso Re 
d’Italia, e nei pressi della Stazione Centrale; in Figura 1 è riportata l’immagine di 
un candelabro del Rettifilo. La Compagnia del gas aderì alla richiesta di sostituzione 
dell’impianto dal gas all’elettricità, ma fece eseguire il lavoro dalla SGI-Società Ge-
nerale d’illuminazione sotto la garanzia della stessa Compagnia. Prima di stipulare 
un vero e proprio accordo, si seguì un iter burocratico piuttosto lungo che si concluse 
con il contratto del 5 aprile 1900 con il notaio Luigi Tavassi, in cui si determinarono 
i modi e le vie da illuminare elettricamente, con una concessione che sarebbe durata 
fino al 1937 (Municipio di Napoli, 1910, pp. 111-132). I lavori vennero suddivisi in 
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tre gruppi, da realizzare in ordine di priori-
tà: il primo comprendeva le vie più ricche 
della città, come via Chiaia, via S. Lucia, 
via Partenope e via Mergellina; al secondo 
gruppo appartenevano via Roma, via Mu-
seo, via Municipio e altre strade limitrofe; 
infine, nell’ultimo vi erano strade come 
via Foria, via dei Tribunali, via Duomo e 
la zona nei pressi dell’Albergo dei Poveri; 
il numero di lampade da installare varia-
va tra 90 e 100, a seconda della strada, e 
dovevano avere almeno 8 ampère sia in 
caso di corrente continua che alternata. La 
SGI passò alla fase operativa, provveden-
do alla sostituzione della vecchia illumi-
nazione a gas con quella elettrica, con un 
consumo di circa 220.000 kW/h l’anno, e 
rimuovendo le temporanee linee aeree che 
alimentavano i lampioni elettrici già posa-
ti, senonché sorsero subito delle divergen-
ze con il Comune di Napoli, che si porta-
rono avanti praticamente per tutta la durata della concessione. I motivi principali di 
disaccordo erano i prezzi orari in base alla tipologia di lampada, la posa delle condut-
ture e gli aumenti dei costi della fornitura di energia elettrica (Municipio di Napoli, 
1910). Inoltre, l’espansione della città, l’aggregazione alla città di comuni limitrofi e 
la velocità di sviluppo dell’energia elettrica, portarono alla realizzazione di impianti 
provvisori e a studiare un nuovo progetto che fosse al passo con i continui cambi del 
territorio comunale di Napoli (Bollettino del Comune di Napoli, 1928, p. 3). 

Nel 1899 fu fondata un’altra società che si dedicò all’illuminazione elettrica, la 
SNIE-Società Napoletana per Imprese Elettriche, la quale fece una forte e aggressi-
va concorrenza alla SGI (Parisi, 2001, p. 66; Caiazzo, 2013, p. 115), interessandosi 
all’illuminazione degli ex Comuni aggregati alla città di Napoli (Barbagallo, 2018; 
Municipio di Napoli, 1910). La SNIE creò molti problemi alle sue avversarie ma 
ebbe vita breve perché la spietata competizione non portò ai risultati sperati: la SGI 
riuscì a comprare le azioni della SNIE, nonostante il Municipio di Napoli fosse par-
ticolarmente spaventato dalla possibilità di un completo monopolio sull’illuminazio-
ne, e nel 1926 si arrivò a una vera e propria fusione tra le due, formando una nuova 
società dal nome di Società Elettrica Generale Napoletana, che proseguì il compito 
di ampliare l’illuminazione pubblica in tutta la città (Caiazzo, 2013; Il Foro Italiano, 
1932; Bollettino del Comune di Napoli, 1931). 

Fig. 1 - Candelabro del Rettifilo di Napo-
li: disegno (s.a., 1900), a sinistra, e parti-
colare del candelabro oggi, a destra.
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In questo contesto si inseriva un’altra società, la SME-Società Meridionale di 
Elettricità, la quale si pose come obiettivo primario quello di generare energia elet-
trica mediante lo sfruttamento delle acque del fiume Tusciano, nei pressi di Salerno 
(Barbagallo, 2018). La storia della SME è molto complessa e ampiamente trattata 
in letteratura e in questa sede si vuole solo brevemente citare la sua influenza nel 
mondo dell’illuminazione pubblica: la società nacque per la volontà di diverse realtà 
già strutturate, come la Compagnia del gas, la quale era l’assoluta protagonista del 
settore a Napoli. La concorrenza della SNIE creò dei disagi iniziali, che portarono 
la SME e la SGI a fronteggiare la situazione con complesse manovre finanziarie. 
Il risultato fu che la SME riuscì a creare un vero e proprio monopolio nel settore 
dell’elettricità, riuscendo a inglobare le due società di illuminazione che operavano 
a Napoli, oltre ad altre realtà elettriche in tutto il meridione.

Conclusioni
La città di Napoli vanta il primato di aver installato per la prima volta in Italia delle 
lampade a gas per l’illuminazione pubblica. Questo primato è certamente importan-
te, ma bisogna contestualizzarlo per capire la realtà dei fatti. L’illuminazione pubbli-
ca a olio arrivò molto in ritardo rispetto a molte altre città italiane ed europee, mentre 
il gas fece la sua comparsa in tempi più brevi. La compagnia che rese possibile l’illu-
minazione a gas si mostrò, fin da subito, non sufficientemente strutturata ed esperta 
per fornire una luce adeguata e, quindi, fino al cambio di gestione, la città partenopea 
non poteva considerarsi allo stesso livello di altre località. Anzi, sembrava tornare 
indietro nel tempo, poiché erano presenti ancora moltissime lampade a olio mentre 
quelle a gas, a causa della materia prima impura, producevano una luce insoddisfa-
cente, oltre a emanare terribili odori. Una importante svolta si ebbe con il passaggio 
all’energia elettrica, che avvenne in leggero ritardo rispetto a città come Milano e 
Torino. Come già sovente era capitato, le zone che si illuminarono con maggiore 
urgenza furono quelle più ricche, mentre le altre parti della città aspettarono diversi 
decenni per avere un impianto di illuminazione stabile. Il susseguirsi di diverse real-
tà politiche nei primi trent’anni del Novecento e le continue vicende che toccavano 
le società elettriche nel napoletano contribuirono a un ritardo nel realizzare ciò che 
si era concordato nei contratti con il Municipio. Si può dire che le amministrazioni 
locali cercassero di essere al passo con il resto d’Europa e d’Italia, ma talvolta gli 
interventi fatti sembravano essere solo di facciata, come a volersi fare vanto di essere 
riusciti in un’impresa complessa. In conclusione, la diffusione dell’illuminazione 
pubblica nella città di Napoli non ha seguito un percorso lineare, bensì si alternavano 
fasi di grande innovazione ad altre di stasi: infatti, l’interesse per l’illuminazione ar-
rivò un po’ in ritardo rispetto al resto d’Italia, in cui già si era diffuso l’utilizzo delle 
lampade a olio; invece, il gas illuminante per l’illuminazione pubblica fu utilizzato 
per la prima volta a Napoli, con grande successo in fase di inaugurazione, mentre il 
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servizio degli anni successivi è da considerarsi tra i peggiori; infine, approfittando 
anche del lavori di Risanamento, ci fu un veloce sviluppo dell’energia elettrica, se-
gno del forte interesse verso le nuove tecniche illuminanti da parte dell’amministra-
zione locale e soprattutto della volontà di portare la città partenopea ai livelli più alti 
della nazione dal punto di vista tecnologico. 
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Note
[1] 	 Gregorio Maria Rocco (1700-1782, Napoli) era un padre domenicano particolarmente 

famoso tra la popolazione partenopea ed era addirittura adorato a Corte (Compagnia Na-
poletana del gas, 1962).

[2] 	 C’è incertezza sulle date: dalla fonte citata sembra che queste lanterne siano state posate 
a seguito della morte di Padre Rocco; invece, dallo scritto di de la Ville-sur Yllon (1897) 
sembra che questo esperimento fosse stato fatto prima dell’intervento dello stesso Padre. 

[3] 	 In Italia il gas illuminante era già stato sperimentato nei luoghi chiusi, come nel 1822 
all’interno di un caffè a Torino, mentre si aspettarono altri vent’anni circa per vedere le 
strade illuminate.
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